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L a sto~ia della meri-toria 
occidentale comincIa 
con Platone, che consi­

derava l'jnvenzione della 
scrittura una «fonte d'igno­
ranza», perché la gente, con­
tando sullo spostamento della 
memorla-fuori di sé, nelle cos'e 
scritte, avrebbe dimenticato 
di ricordare te cose dentro di 
sé. Recentemente, Marino 
Niol. ha dichiarato che «51.­
mo davanti a una delocalizza­
zione della memoria. Essa 
smette di essere una proprie­
tà personale, un gioco di s)­
napsi individuali, per trasfe­
rirsi su un supporto collettivo. 
In principio la tavoletta di ce­
ra o'la pergamena, poi il libro, 
oggi il disco rigido •. 

A pensarc1, t giovani tassi­
sti di Roma non padronC!ggla­
no la città, conoscono solo tI 
navlgatore e la dolce voce del­
la guida, «Lei». E tu, lettore, 
non ricordi. il numero di tele­
fono del tuo partner. 

Come ha scritto Umberto 
Eco, la verità è che stiamo 
pC!rdendo la memoria, «quC!lIa 
personale, inghiottita dal­
l'iPad. e quella collettiva, forse 
per la pigrizia di non voler 
comprender.:! il passato per 
capire il presente». ~ stato 
proprio Umberto Eco a spo­
stare l'attenzione sulla grande 
differenza tra memoria perso­
nale e collettiva Intanto, che 
significa n nostro passato? C'è 
il passato personale, un'accu­
mulazione di esperienze 
(comprese quelle che cl rega.la 
la lettura di un romanzo o la 
visione di un fùm), e quello 
collettivo, accumulazione di 
fatti, siano essi veri o falsi, im­
maginati o reali, che condlvi-
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Se la nostra memoria 
emigra nella Nuvola 

Soffriamo di "amnesia digitale" da uso eccessivo di Google e smar1:phone 
e così ci priviamo di quei riferimenti necessari e condivisi che permettono 

di decidere. In questo modo diventa impossibile resistere al populismo 
diamo tacitamente con altri, 
che abbiamo in mente o tenia­
mo sui nostri schermi. Quando 
@ro giovane, memoria persona­
le e memoria collettiva' eranO 

,unite nella mia persona, mentre 
apprendevo sempre più fatti e 
acquisivo maggiori esperienze. 
La conoscenza del passato ne 
faceva parte. 

Esperienze e fatti 
Ma adesso, tornando digitale 
on Une, la memoria culturale 
emigra completamente fuori 
del mio corpo e se ne va nel 
cloud. SI cblama .amnesia digi­
tale» da uso eccessivo di Goo­
gle e smartphone. Uno studio 
di Kaspersky Lab, una deile so­
cietà più importanti nella pro­
duzione di software per la sicu­
'rezza informatica, ha rilevato 
che il ~1% dei genitori non ri­
corda i numeri dei loro figli. 
Più della metà del 16-24enni 
monitorati nell'inchIesta ha di­
chiarato di portare con sé tutto 
ciò che necessita conoscere o 

ricordare, avendolo messo nei 
propri deuice. 

Ora, ia memoria personale è 
sempre fatta di esperienze, 
quell_ dlglt.le sempre fatta di 
nozioni, di ratti. li digitale, sepa­
rando l fatti dell'esperienza, inM 
debolisce la resistenza psicolo~ -
gica della persona. A causa di 
questa strana separazione tra 
fatti ed esperienze, i fatti ormai 
non vivono più dentro di nol. 
Sono le proporzioni tra memer 
ria collettiva e personale, digiM 
tale o mentale, a fare la diffe­
renza tra l'avere un passato o 
meno. l giovani adulti di oggi 
hanno più esperienze che fatti, 
questi ultimi sono sempre a di­
spo.sizione, inutile perdere ~em­
po n ricordarli. 

Esiste un problema? 8\. Non 
avere memoria storica o cultu­
rale, o non ritrovare riferimenti 
senza ricercarU In rete, è un in· 
vito alle Brexit e ai Trump di 
questo mondo. Lo svuotamento 
della memoria delle persone le 
priva di punti di paragono, di 

quei riferimenti necessari e con­
divisi che permettono di pren­
dere una decisione. Nella parte­
cipa.zlone immediata e perma­
nente che Intratteniamo con il 
mondo digitale, nell'accelerazio­
ne continua e nel total surround 
dell'informazione, sparisce l'in­
tervallo necessario per riflette­
re e sostenere punti di vista. Co­
me resistere. al populismo se 
noilabblamo un punto di vista? 
Impossibile. La risposta, certa­
mente pericolosa e altrettanto 
affrettata, è dunque l'istintiva 
accettazione della promessa di 
cambiamento. ~ paradossale 
ma tutto ciò sta esplodendo sen­
za che ve ne sia una coscienza 
diffusa. La domanda urgente da 
porsi è allora se un qualche tipo 
di passato esisterà ancora nel 
nostro futuro. 

La conoScenza interna è su 
base biologica, mentale, quella 
esterna ò tecnica, cioè virtuale. 
Non si devono confondere ac­
ceSSO e contenuto. La banca da­
ti si chiama (per sineddoche) 

«.memoria», ma la memoria co­
me funzione cognitiva la possie~ 
de solo l'uomo. Gli schermi (e le 
tastiere) sono il punto di pas~ 
saggio c di scambio tra queste 
due modalità di conoscenza. 
Con l'esternalizzazione di tutte 
le nostre facoltà avviene uno 
sbilanciamento tra conoscenza 
interna ed esterna. 

Non si può tornare Indietro 
In principio, nelle culture orali, 
il sapere comune era più Impor­
tante di quello individuale. L. 
scrittura, che ha permesso Pàp­
propriazione del linguaggio e 
del sapere, ba. fatto crescere ra­
pidamente le menti, l'Intelligen­
za e l'immaginazione degli scri~ 
bi. Oggi, la maggior parte delle 
strategie cognitive acquisite 
con l'alfabeto sono emigrate in 
rete, «aumentate», raffinate,"e 
connesse a tutta la memorIa del 
mondo, una memoria digitale 
che sta cambiando l'equilibro 
tra memoria personale e me­
moria pubblica. 

Cosa succede a un'umanità 
sonzp bagagli? La digitalizza­
zione della conoscenza ~ta divo­
rando i contenuti della memo­
ria biologica, personale. Ci 
swottamo dall'interno senza 
.rendercene conto: Non solo la 
nostra memoria II fuori del no­
stro corpo, ma diviene proprie~ 
tà pubblica in un inconscio con­
nettivo digitale. L'inconscio di­
gitale è tutto quello cbe sappia­
mo di te che tu non sai! È la to~ 
talità, sempre crescente, dei 
dati che lasciamo 'con ogni mo­
vimento, ogni gesto, ogni parola 
on o oJJ-line. La summa virtuale 
di questi dati è la nostra defini­
zione inconscia. Serve a defini­
re il nostro destino, articolato 
secondo I sistemi dei motori di 

. ricerca e di Data o PredleUve 
Analytic5. Vinconscio digitale è 
tanto potente nel determinare 
li nostro comportamento quan­
to quello immaginato da Freud. 

Platone non aveva capito che 
. il mettere In comune tanti ri­
cordi individuali, fossero essi 
conoscenze, storie, miti O altre 
finzioni, avrebbe fatto crescere 
molto più velocemente il patriM 
monio sCientlflco, politico, eco­
nomico e sociale di tutti. Cosi è 
successo, per arrivare fino a 
noi, al digitale, quando la ten~ 
denza a esportare il contenuto 
della nostra mente ha raggiun­
to la rete e le banche dati. Por~ 
tando n la nostra memoria a 
lungo term1ne, spostando testi, 
letture, immagini, video, per­
corsi, sul telefonino e fuori della 
testa, ancora una volta liberia­
mo le nostre menti, per innova­
re in nuove direzioni grazie al­
l'accesso a tutta la conoScenza 
del mondo. Bene o male, non 
possiamo tornare indietro. Me­
glio sapere come andare avanti. 
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